
L’OSSERVATORE ROMANOvenerdì 21 aprile 2023 pagina 3

Gli studenti e il timore di essere tagliati fuori nei rapporti con i compagni

Ansie e paure tra i banchi di scuola
E nei corridoi

Riflessioni attorno a una popolare serie televisiva

«Ce sta ’o mare for’...
e ’o mare rint’...»

Intervista allo psicologo e psicoterapeuta Matteo Lancini

La crisi dei “figli di internet” e le incoerenze degli adulti su WhatsApp

#CantiereGiovani - Solitudine e socializzazione in un mondo iperconnesso / 2

di ALESSANDRO CHIABRERA

S i sa: quella complessa fase dello
sviluppo chiamata adolescenza
porta con sé difficoltà evidenti.

Ma oggi dovremmo sentirci più preoc-
cupati rispetto al passato? O siamo di
fronte a una gonfiatura rispetto a quel-
la che di per sé è da sempre una fase
critica e travagliata della crescita?
Ne abbiamo parlato col professore
Matteo Lancini, psicologo e psico-
terapeuta, presidente della fonda-
zione Minotauro di Milano, richia-
mandoci al tema del suo ultimo li-
bro, Figli di internet. Come aiutarli a cre-
scere tra narcisismo, sexting, cyberbullismo
e ritiro sociale (Edizioni Centro Studi
Erickson, Trento 2022).

C’è un allarme per il benessere psicologico e
relazionale degli adolescenti?

Oggi c’è maggiore attenzione
all’adolescenza rispetto a prima.
Anni fa, le problematiche adole-
scenziali erano diverse. Avevamo a che
fare con adolescenze trasgressive, op-
positive. Oggi sono sicuramente in
aumento tutti quegli “attacchi al cor-
p o”, attacchi al sé, disagi legati a una
sensazione di sentirsi inadeguati e di

non essere all’altezza delle aspettative,
o preoccupazioni legate a livelli ideali
elevatissimi di una società iper-com-
petitiva e iper-complessa che punta
tutto sull’immagine. Perciò i disturbi
della condotta alimentare, il ritiro so-
ciale che ha la sua massima espressio-
ne nel fenomeno degli hikikomori, ormai

ampiamente diffuso anche in Italia, e i
tentativi di suicidio testimoniano che
l’attacco è rivolto a se stessi. È come se
il corpo fosse diventato il megafono di
un dolore muto che le nuove genera-
zioni non riescono ad esprimere.

Molti ragazzi sentono il desiderio di partecipa-
re alla socialità più come un’urgenza, un impe-
rativo che, se disatteso, può provocare sensi di
colpa e una forte svalutazione di sé.

Negli ultimi anni sembra non con-
tare più compenetrare il corpo dell’al-
tro. Conta molto di più vivere e com-
penetrare la mente dell’altro, essere
guardati, essere presenti nel pensiero.
È un cambiamento che non ha una so-
la causa ma si accompagna agli ampi
sviluppi della società individualista in
cui viviamo. Tutto ciò si traduce spes-
so nell’idea che si esiste solo se presen-
ti nel mondo dei social. Essendo com-
pletamente in balìa dello sguardo de-
gli altri, se l’altro gira la faccia e ti dice
“non conti più”, è come se tu perdessi
valore. C’è quindi il rischio di una per-
dita di senso che riguarda tutta la pro-
pria identità. Io credo che da tutto
questo dipendano, oggi, anche le dif-
ficoltà degli adolescenti nel costruire
legami stabili e nell’impegnarsi in re-
lazioni di coppia.

Nel suo ultimo libro sottolinea che non possia-
mo comprendere gli adolescenti di oggi se non in
rapporto agli adulti, cioè che non è possibile
parlare del figlio se non si parla anche del geni-
t o re .

Spesso gli adulti commettono l’er -
rore di interpretare il disagio dei giova-
ni come una stortura delle nuove gene-
razioni e non come il segnale di una
problematica più ampia, che si riferisce
alla società nel suo insieme e chiama in
causa anche loro. A livello educativo,
assistiamo a contraddizioni molto for-
ti: mamme che vivono sui gruppi
WhatsApp, attraverso cui partecipano
ad ogni aspetto della vita dei loro figli;
un’economia che si muove su internet,
però i social fanno male; un’università
che sta in piedi e funziona grazie al col-
legamento a internet, però a scuola
guai se tocchi internet che ti distrae e
basta; in classe o in gita, cellulare sì,
cellulare no. Sono falsi problemi che si
vorrebbe risolvere con interventi appa-
rentemente autorevoli, ma che i ragaz-
zi smascherano nella loro incoerenza.
Si tende a pensare che sia colpa di in-
ternet o della pandemia. Invece biso-
gnerebbe insistere e aprire canali co-
municativi. Per l’adulto, questo signi-
fica mettersi in discussione nel proprio
ruolo di padre, madre o docente. Le-
gittimare e avvicinare l’esperienza del-
le nuove generazioni, il cui disagio,
molto spesso, è proprio una domanda
di essere riconosciuti e accompagnati.

di FEDERICA CA M M A R ATA

T ra i giovani è argomento
quotidiano. Passando
nei corridoi di scuola
senti canticchiare la si-

gla: «Appiccio n’ata sigaretta …».
Il mondo degli adulti, soprattutto
quello che si occupa di educazio-
ne, ne sta parlando con accese ri-
flessioni. Nessuno ancora si spie-
ga il perché del tanto successo di
Mare Fuori, la serie televisiva del
momento.

C’è chi la condanna come
troppo violenta e la vieterebbe al
pubblico adolescente ritenendo-
la pericolosa: troppa aggressivi-
tà, sangue, vita malavitosa. Al
contrario c’è chi la esalta veden-
dola come occasione di dialogo
tra generazioni e facendone og-
getto di confronto su tematiche
care agli adolescenti: amicizia,
rapporto con la famiglia, condi-
zionamento del gruppo d’appar -
tenenza. Due visioni opposte
che rivelano due diversi approcci
educativi: vietare e proteggere da
un lato, dialogare e rischiare dal-
l’a l t ro .

La serie, invece, offre una con-
ciliazione tra queste due opposte
prospettive educative, accettan-
dole e valorizzandole entrambe:
mentre il sistema carcere limita,
vieta, controlla, protegge i ragaz-
zi, gli adulti del carcere (direttri-
ce, comandante, educatori) dia-
logano, accettando il confronto e
assumendo il rischio del lento
cammino necessario per la cre-
scita e il cambiamento. Le cose
che riguardano l’umano sono
complesse, mai uniformi, am-
mettono le contrarietà.

Anche una domanda appa-
rentemente scontata come: «I ra-
gazzi e le ragazze protagonisti
della serie vogliono uscire dal
carcere?», non ha una risposta
immediata e soprattutto univo-
ca. No, non tutti anelano a stare
fuori dal carcere; c’è chi preferi-
sce stare dentro. È un paradosso?
Nella serie televisiva c’è Naditza,
giovane ragazza di origine no-
made, che vede nello stare den-
tro il carcere il modo per liberarsi
dalla famiglia che vuole costrin-
gerla ad un matrimonio d’inte -
resse. Farà di tutto così per tor-
nare dietro le sbarre, trovare pro-
tezione e allontanarsi da un de-
stino segnato. Da qui, però, fug-
girà con Filippo, per poter vivere
il loro amore non costretto. Poi
c’è Carmine, il buono della sto-
ria, che sceglie di stare dentro il
carcere e non seguire i suoi due
amici nell’evasione per poter cre-
scere sua figlia appena nata. E
Gemma, che sceglierebbe di sta-
re dentro il carcere per non sepa-
rarsi dal suo “Cardiotrap-Gian -
ni”.

Insomma: non è scontata la ri-
sposta alla nostra domanda di
partenza. È necessario approfon-
dire cosa trova il personaggio per
decidere di stare dentro o cosa
cerca quando desidera stare fuori
dal carcere. È un’indagine im-
portante per tutti i dentro/fuori
dei giovani: cosa porta un ragaz-
zo a non voler stare dentro la
scuola o la sua casa, tanto da
starne sempre fuori? Cosa cerca
fuori che dentro non trova? E in-
vece cosa cerca quando rimane
chiuso dentro casa? Cosa c’è là

fuori che appare inaffrontabile?
Dagli hikikomori, che decidono di
ritirarsi dalla vita sociale per lun-
ghi periodi, rinchiudendosi nella
propria abitazione, al FO M O, an-
sia generica prodotta da un qual-
siasi tipo di estromissione socia-
le, che porta i giovani a stare
sempre connessi o sempre fuori
casa per paura di perdersi qual-
cosa.

Due patologie apparente-
mente opposte, accomunate for-
se dalle medesime cause: paure,
desideri, aspettative, bisogni de-
gli adolescenti. C’è Luca che mi
confessa di essere scappato di ca-
sa perché non sopporta più il
nuovo compagno della madre,
violento e arrogante; e c’è Danie-
le che non viene più a scuola da
due anni perché «sento di non
andare mai bene a nessuno,
prof». E ci sono Elena sempre
fuori dall’aula per poter incon-
trare, in corridoio, il suo amato e
Jacopo che dall’aula non esce
mai, neanche a ricreazione, e non
parla con nessuno e nessuno par-
la con lui. Sì, ci sono mille volti
che ogni giorno cercano di fiori-
re districandosi tra il dentro e il
fuori. Gli adolescenti ce lo ricor-
dano — sbattendoci davanti ad
una serie tv — che ciò che cerca-
no, nel loro muoversi den-
tro/fuori, anche oggi, sono rela-
zioni di cura con adulti presenti e
risolti, amori liberanti, conteni-
mento delle regole (protezione),
accoglienza e rispetto tra i pari,
riconoscimenti di stima, non
sentirsi schiacciati da aspettative
(personali, familiari, sociali),
sentire di essere importanti per
qualcuno, poter sbagliare e delu-
dere eppur essere amati.

«Ce sta ’o mare for’… e ’o ma-
re rint’»: è dove troviamo qual-
cuno disposto a nuotare con noi,
tra onde e correnti, ma mai soli.

di MAU R I Z I O SIGNORILE

«È un verbo la-
tino?». Sulla
lavagna i miei
alunni si sono

ritrovati l’acronimo FOMO e
pochi di loro sanno cosa signi-
fichi. Laddove nessuno si pro-
nuncia spiego che sta per
“Fear of Missing Out”,
espressione che esprime la
paura di essere tagliati fuori,
di perdersi qualcosa rimanen-
do a casa.

Già dai primi minuti di le-
zione è chiaro che, almeno
sulla carta, se chiedo loro
quanto sentano questo impel-
lente desiderio, questo biso-
gno di uscire di casa per paura
di perdersi cose importanti,
nessuno si riconosce in questa
definizione. Però i loro pome-
riggi sono fatti di uscite con
gli amici: «Prof, chiunque
preferirebbe una buona com-
pagnia alla solitudine», taglia
corto un alunno.

Non tutti sono d'accordo
però: c’è anche un sano desi-
derio di rimanere spesso soli a
casa. Non sono gli unici a
pensarlo, dato che, da una ve-
loce ricerca online, scopriamo
che esiste effettivamente an-
che il contraltare di questo
stato di ansia, identificabile
con la JO M O, “Joy of Missing
O ut”, la gioia di perdersi
qualcosa. Se la prima sembra
essere guidata dalla percezio-
ne del divertimento altrui tra-
mite i social, la seconda pare
scaturire dalla considerazione
che proprio i social hanno am-
plificato tale percezione ma —
questione già emersa in altre
lezioni — non è detto che sia
tutto vero.

La FOMO sembra prendere

piede, dicono gli psicologi,
ma per i miei alunni rimane
ancora qualcosa che non ap-
partiene loro. C’è qualcuno
che non capisce neanche il
senso di questa paura: la loro
saggezza gli dice che «è inevi-
tabile perdersi qualcosa». Ad-
dirittura c’è anche chi ci trova
il paradossale lato negativo di
un atteggiamento come que-
sto: è vero che se non esci ri-
schi di perderti qualcosa ma
non è detto che sia
tutto bello, «ad
esempio se esci sem-
pre hai più probabi-
lità che ti colpisca un
fulmine».

Calando come
sempre il tema nel-
l’abito scolastico ci
chiediamo se oltre a
una FOMO da “casa”
esista una FOMO da
“scuola”. Molti
alunni non fanno
mai assenze, li vedi
ogni giorno seduti lì
al proprio banco,
hanno il terrore che a
scuola accada qual-
cosa e loro possano
perdersela: «Stai a
scuola e ti annoi, non vieni per
un giorno e succede di tutto»,
dice qualcuno; banalmente
molti notano che «manchi un
giorno e non capisci più le
battute». Eccola, una ricaduta
pratica di quell’essere tagliati
fuori che magari i ragazzi non
sentono come propria ma sot-
to sotto realizzano esserci in
filigrana. Questa stessa perce-
zione sembra quindi apparte-
nere al mondo della scuola,
anche se manca quel dettaglio
determinante della questione
che avrà un ruolo decisivo più
avanti: la scelta! «Ti svegli la

mattina e sai di dover andare a
scuola, c’è poco da fare»,
chiosa rassegnata l’alunna.

Stringiamo ancora l’obiet-
tivo e consideriamo se esiste
anche una FOMO da “aula”.
Forse sì, anche se, a detta dei
miei alunni, può essere dupli-
ce: c’è chi esce spesso dalla
classe “per stare tranquillo”,
riposare il cervello in sostan-
za, mentre qualcun altro dice
invece che per riaccenderlo,

superando la noia, si esce dal-
la classe ed ecco che prende
forma una sorta di FOMO da
“corridoio”: per alcuni la vera
scuola non è in aula, è nel cor-
ridoio, al bar, in giardino, nel-
le relazioni che li legano ad al-
tre classi, ad altre situazioni
certamente più ampie di
un’angusta classe.

FOMO da casa, da scuola,
da aula, da corridoio...è come
se stessimo facendo apparen-
temente un ampio giro ma
torniamo sempre al punto di
partenza. Finché quell'alun-
no, non a caso grande, di

Quinta, prossimo alle scelte
grandi della vita, ha un’altra
proposta interessante e, sotto
quelli già proposti, scrive sulla
lavagna un acronimo tutto
suo: CO M O. Noialtri ci guar-
diamo con espressioni interro-
gative finché lui non tira fuori
la sua “Choose of Missing
O ut”. Il senso è questo: deci-
dere cosa perdersi, cosa "non"
fare, è più importante rispetto
al decidere cosa fare; il volersi

perdere qualcosa, ma-
gari per fare altro, ave-
re il controllo e non
farsi controllare dalle
cose. Non subire il
mondo, non scappare
nemmeno da esso,
neanche volerlo a tutti
i costi controllare: la
chiave è saper lasciare
andare, un approccio
molto maturo che mi
stupisce di trovare nei
miei ragazzi. È una
sorta di serenità che
spesso manca anche ai
grandi e che dice di
quanto un adolescente
possa e debba farsi ca-
rico della scelta e in es-
sa riesca magari a tro-

vare la cura alle proprie ansie,
siano esse motivate da paura
che da godimento.

Dalla FOMO agli Hikikomori,
da ‘o mare for a ‘o mare rint, in
questi due numeri di #Cantie-
reGiovani abbiamo trattato di
un’ansia nascosta che sembra
dettata da questa incapacità di
scegliere che per i miei alunni
è invece il punto fondamenta-
le: consapevoli che le cose che
decidiamo di perderci ci dico-
no chi siamo più di quelle che
facciamo e ciò che scegliamo
di non essere ci dirà più chia-
ramente chi vogliamo essere.


